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Seminario vescovile

Beato Giovanni XXIII

Bergamo

CANTO: (Maranatha, vieni Signor)

Rit.
Maranatha, vieni Signor,


verso te, Gesù, 


le mani noi leviam.


Maranatha, vieni Signor,


prendici con Te 


e salvaci Signor.

Guardo verso le montagne,

donde mi verrà il soccorso,

il soccorso vien da Dio,

che ha creato il mondo intero.

Sorgi con il tuo Amore,

la tua luce splenderà,

ogni ombra svanirà,

la tua gloria apparirà.

Santo è nostro Signor,

il peccato per noi portò,

dalla morte ci salvò,

e la vita a noi donò.

Mio Signor son peccatore,

a te apro il mio cuore,

fa di me quello che vuoi

e per sempre in Te vivrò.

…la Carità si è fatta carne…

ASCOLTIAMO LA PAROLA: (Gv. 1,1-18)

In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio.
Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui,
e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste.
In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini;
la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta.
Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni.
Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce,

perché tutti credessero per mezzo di lui.
Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce.
Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo.
Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui,
eppure il mondo non lo riconobbe.
Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto.
A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio:
a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue,
né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi;
e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre,
pieno di grazia e di verità.
Giovanni gli rende testimonianza e grida: «Ecco l’uomo di cui io dissi:
Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me».
Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia.
Perché la legge fu data per mezzo di Mosè,
la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.
Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito,
che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.
PREGHIAMO:

Nella sera d'amore Gesù, fuor di parabole, disse:

che vuole amarmi osservi la mia parola fedelmente, ed io e il Padre mio verremo a visitarlo; prenderemo dimora nel suo cuore, ne faremo la nostra reggia, il nostro vivente soggiorno, perché vogliamo ch'egli resti nel nostro amore.

Vivere d'amore è custodirti, Verbo increato! Parola del mio Dio! Io t'amo, e tu lo sai, divino Gesù! Lo Spirito d'amore m'incendia col suo fuoco. Amando Te attiro il Padre, che il mio debole cuore conserva, senza scampo. O Trinità! Sei prigioniera del mio amore.

Vivere d'amore è vivere della tua vita, Re glorioso, delizia degli eletti! Tu vivi per me nascosto in un'ostia...Ed io voglio nascondermi per te, Gesù mio! Occorre solitudine agli amanti, un cuore a cuore che duri notte e giorno: il solo tuo sguardo mi fa beata: io vivo d'amore!

Viver d'amore non è già piantar sulla terra, sulla vetta del Tabor, la propria tenda: ma salire con Gesù sul Calvario, ed ambire il tesoro della Croce! Vivrò in cielo esultante quando ogni prova sarà per sempre trascorsa. Ma quaggiù voglio viver d'amore nella sofferenza.

Vivere d'amore, quaggiù, è un darsi smisurato, senza chieder salario; senza far conti io mi do, sicura come sono che quando s'ama non si fanno calcoli. Io ho dato tutto al Cuore divino che trabocca di tenerezza! E corro leggermente...Non ho più nulla, e la mia sola ricchezza è vivere d'amore!

Vivere d'amore è sbandire ogni tema, ogni ricordo dei passati errori. Non vedo nemmeno l'impronta d'uno dei miei peccati, ciascuno è svanito nel fuoco divino. Fiamma sacra, dolcissima fornace, del tuo focolare io fo la mia stanza. E qui a mio piacere canto, Gesù, e vivo d'amore.

Vivere d'amore è custodire nel vaso mortale di sé un grande tesoro. Mio Benamato! Debolissima io sono! E tutt'altro che un angelo del cielo. Ma se cado a ogni passo tu mi raggiungi, di volta in volta mi sollevi, mi avvolgi nel tuo abbraccio, e mi dai la tua grazia. Io vivo d'amore!

Vivere d'amore è un navigare incessante, seminando nei cuori la gioia e la pace. Pilota amato! M'incita la carità, perché ti vedo in tutte le anime mie sorelle. La carità, ecco la sola mia stella; alla sua luce vogo diritta; e sulla vela è scritto il mio motto: Vivere d'amore!

Vivere d'amore, quando assopito è Gesù, è il riposo sui flutti in tempesta; ah non temere, Gesù, che ti svegli, io aspetto in pace l'approdo dei Cieli. Presto la fede squarcerà il suo velo, la mia speranza sarà d'un giorno solo: la carità gonfia e sospinge la mia vela. Ed io vivo d'amore!

Vivere d'amore, o mio Divino Maestro, è supplicarti di spandere i tuoi raggi nell'anima eletta e santa del sacerdote, ch'egli sia più che in celeste serafino. Proteggi la tua Chiesa immortale, te ne scongiuro ad ogni attimo. Io, figlia sua, m'immolo per lei, e vivo d'amore! 

Vivere d'amore è rasciugarti il volto e ottenere perdono ai peccatori: che rientrino nella tua grazia, o Dio di amore, e sempre benedicano il tuo nome! Ogni bestemmia mi rintocca nel cuore; e per cancellarla ridico ogni giorno: T'amo e t'adoro, o Nome sacro! E  vivo d'amore.

Vivere d'amore è imitare Maria Maddalena che bagna di pianti e di preziose essenze i tuoi piedi divini, e li bacia rapita, li asciuga coi lunghi capelli, poi con santa audacia levandosi, anche il dolce tuo volto cosparge d'aroma...Per me, quell'olezzo che innalzo al tuo volto è il mio amore.

Vivere d'amore, che strana pazzia! Mi dice il mondo: smettila di cantare! E bada a non sprecare i tuoi aromi, la tua vita, impiegali utilmente! Ma amarti, Gesù, che feconda perdita! Ogni mio aroma è tuo, per sempre. E voglio cantare, lasciando il mondo: Io muoio d'amore! 

Morir d'amore è il ben dolce martirio di cui vorrei soffrire. Cherubini, accordate i liuti, chè il mio esilio, lo sento, sta per finire...Dardo di fuoco, consumami senza tregua, e feriscimi il cuore in questo triste soggiorno. Divino Gesù, avvera il mio sogno, morir d'amore!

Morir d'amore, ecco la mia speranza: quando vedrò spezzati i miei lacci, Dio sarà la mia gran ricompensa: non voglio altri beni. Son tutta presa del suo amore, e venga, dunque, a stringermi a sé per sempre. Ecco il mio cielo, il mio destino: Vivere d'amore.

                                                                                            (S. Teresa di Liseaux)

…la carità è amore per Dio…

ASCOLTIAMO LA PAROLA: (1 Cor. 12,28-31;13,1-13)

Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti operatori di miracoli? Tutti possiedono doni di far guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Aspirate ai carismi più grandi!

Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, 

ma non avessi la carità, 

sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. 

E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, 

e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, 

ma non avessi la carità, non sono nulla. 

E se anche distribuissi tutte le mie sostanze

 e dessi il mio corpo per esser bruciato, 

ma non avessi la carità, niente mi giova. 

La carità è paziente, è benigna la carità; 

non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, 

non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, 

non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia, 

ma si compiace della verità. 

Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. 

La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; 

il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. 

La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. 

Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. 

Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. 

Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l’ho abbandonato. 

Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; 

ma allora vedremo a faccia a faccia. 

Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, 

come anch’io sono conosciuto.

Queste dunque le tre cose che rimangono: 

la fede, la speranza e la carità; 

ma di tutte più grande è la carità!
PER RIFLETTERE: (Ascoltiamo l’audiocassetta)

Durante l'orazione, i miei desideri mi facevano soffrire un vero martirio: aprii le epistole di san Paolo per cercare una risposta. I capitoli XII e XIII della prima epistola ai Corinzi mi caddero sotto gli occhi.  Lessi, nel primo, che tutti non possono essere apostoli, profeti, dottori, ecc.; che la Chiesa è composta di diverse membra, e che l'occhio non potrebbe essere al tempo stesso anche la mano. La risposta era chiara, ma non colmava il mio desiderio, non mi dava la pace. Come Maddalena chinandosi sempre sulla tomba vuota finì per trovare ciò che cercava, così, abbassandomi fino alle profondità del mio nulla, m'innalzai tanto in alto, che riuscii a raggiungere il mio scopo. Senza scoraggiarmi, continuai la lettura, e trovai sollievo in questa frase: « Cercate con ardore i doni più perfetti, ma vi mostrerò una via ancor più perfetta ». E l'Apostolo spiega come i doni più perfetti sono nulla senza l'Amore. La Carità è la via per eccellenza che conduce sicuramente a Dio. Finalmente avevo trovato il riposo. Considerando il corpo mistico della Chiesa, non mi ero riconosciuta in alcuno dei membri descritti da san Paolo, o piuttosto volevo riconoscermi in tutti. La Carità mi dette la chiave della mia vocazione.  Capii che, se la Chiesa ha un corpo composto da diverse membra, l'organo più necessario, più nobile di tutti non le manca, capii che la Chiesa ha un cuore, e che questo cuore arde d'amore. Capii che l'amore solo fa agire le membra della Chiesa, che, se l'amore si spegnesse, gli apostoli non annuncerebbero più il Vangelo, i martiri rifiuterebbero di versare il loro sangue... Capii che l'amore racchiude tutte le vocazioni, che l'amore è tutto, che abbraccia tutti i tempi e tutti i luoghi, in una parola che è eterno. Allora, nell'eccesso della mia gioia delirante, esclamai: Gesù, Amore mio, la mia vocazione l' ho trovata finalmente, la mia vocazione è l'amore! Sì, ho trovato il mio posto nella Chiesa, e questo posto, Dio mio, me l'avete dato voi!  Nel cuore della Chiesa mia Madre, io sarò l'amore.  Così, sarò tutto... e il mio sogno sarà attuato! Perché parlare di gioia delirante? No, questa espressione non è giusta, è piuttosto la pace, la serenità del navigatore il quale scorge il faro del suo porto. Oh faro luminoso dell'amore, so come arrivare a te, ho trovato il segreto per impadronirmi della tua fiamma! Sono soltanto una bimba, incapace, debole, eppure la mia debolezza stessa mi dà l'audacia di offrirmi come vittima al tuo amore, Gesù! In altri tempi le ostie senza macchia erano le sole gradite al Dio forte e potente. Per soddisfare la giustizia divina occorrevano vittime perfette, ma alla legge del timore è succeduta la legge dell'amore, e l'Amore mi ha scelta per olocausto, me, creatura debole e imperfetta. Questa scelta non è degna dell'amore? ... Sì, affinché l'amore sia soddisfatto pienamente, bisogna che si abbassi, che si abbassi fino al niente, per trasformare in fuoco questo niente...

                                                                                 (Storia di un anima, S. Teresa di Liseaux)

PREGHIAMO: (Sal.7)

           Signore, mio Dio, in te mi rifugio:

salvami e liberami da chi mi perseguita,

perché non mi sbrani come un leone,

non mi sbrani senza che alcuno mi salvi.

Signore mio Dio, se così ho agito:

se c’è iniquità sulle mie mani,

se ho ripagato il mio amico con il male,

se a torto ho spogliato i miei avversari,

il nemico m’insegua e mi raggiunga,

calpesti a terra la mia vita

e trascini nella polvere il mio onore.

Sorgi, Signore, nel tuo sdegno,

levati contro il furore dei nemici,

alzati per il giudizio che hai stabilito.

L’assemblea dei popoli ti circondi:

dall’alto volgiti contro di essa.

Il Signore decide la causa dei popoli:

giudicami, Signore, secondo la mia giustizia,

secondo la mia innocenza, o Altissimo.

Poni fine al male degli empi;

rafforza l’uomo retto,

tu che provi mente e cuore, Dio giusto.

La mia difesa è nel Signore,

egli salva i retti di cuore.

Dio è giudice giusto,

ogni giorno si accende il suo sdegno.

Non torna forse ad affilare la spada,

a tendere e puntare il suo arco?

Si prepara strumenti di morte,

arroventa le sue frecce.

Ecco, l’empio produce ingiustizia,

concepisce malizia, partorisce menzogna.

Egli scava un pozzo profondo

e cade nella fossa che ha fatto;

la sua malizia ricade sul suo capo,

la sua violenza gli piomba sulla testa.

Loderò il Signore per la sua giustizia

e canterò il nome di Dio, l’Altissimo.
CANTO: (Insieme come fratelli)

Rit.
Oh com'è bello e gioioso,


stare insieme come fratelli. (2v.)

Come olio che scende sulla testa

profumando tutto il volto.

Come olio che scende sulla barba

profumando anche le vesti.

Come rugiada che scende dall'Ermon

sui monti di Sion.

Là il Signore ha mandato benedizione

e la vita per sempre.

…la carità è amore per i fratelli…

ASCOLTIAMO LA PAROLA: (Mt.25,31-46)        

«Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti gli angeli, prenderà posto sul suo trono glorioso. E tutte le genti saranno riunite davanti a lui ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri; e metterà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. Allora il re dirà a quelli della sua destra: "Venite, voi, i benedetti del Padre mio; ereditate il regno che v'è stato preparato fin dalla fondazione del mondo. Perché ebbi fame e mi deste da mangiare; ebbi sete e mi deste da bere; fui straniero e mi accoglieste; fui nudo e mi vestiste; fui ammalato e mi visitaste; fui in prigione e veniste a trovarmi". Allora i giusti gli risponderanno: "Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare? O assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto? O nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto ammalato o in prigione e siamo venuti a trovarti?" E il re risponderà loro: "In verità vi dico che in quanto lo avete fatto a uno di questi miei minimi fratelli, l'avete fatto a me". Allora dirà anche a quelli della sua sinistra: "Andate via da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli! Perché ebbi fame e non mi deste da mangiare; ebbi sete e non mi deste da bere; fui straniero e non m'accoglieste; nudo e non mi vestiste; malato e in prigione, e non mi visitaste". Allora anche questi gli risponderanno, dicendo: "Signore, quando ti abbiamo visto aver fame, o sete, o essere straniero, o nudo, o ammalato, o in prigione, e non ti abbiamo assistito?" Allora risponderà loro: "In verità vi dico che in quanto non l'avete fatto a uno di questi minimi, non l'avete fatto neppure a me". Questi se ne andranno a punizione eterna; ma i giusti a vita eterna».

PER RIFLETTERE:

Gesù, proprio lui è il Giudice. Il giudice è il Dio che si è fatto uomo per venire incontro alle sue creature mostrando per loro una profonda preoccupazione, attuando la giustizia per loro. Egli è il giudice perché le sue parole rivelano la verità del “fare” degli uomini: “ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Che cosa possiamo intravedere in queste parole? Quale mistero vi troviamo? Quando Gesù proclama: “Ogni volta che l’avete fatto, l’avete fatto a me”, prima di dire ciò che facciamo noi, vuole enunciare la verità di Dio, di colui cioè che si è fatto povero e piccolo nel farsi uomo. La verità delle nostre azioni segnala dunque se noi abbiamo accolto la stessa verità di Dio, pienamente dedito all’uomo al punto che questa dedizione l’ha portato a farsi fratello dei poveri. L’amore di Gesù è la verità più autentica della nostra storia di uomini, perché esso è la verità di Dio, di colui che ama l’uomo identificandosi con lui. Il credente è chiamato allora a non far cessare l’amore ricevuto, a non permettere che si raffreddi. Propriamente parlando non viene espresso il giudizio di Gesù; Gesù spiega piuttosto ciò che è successo “prima”, nella vita di quelle persone; dice se la carità è stata presente in loro o meno, se mediante essa hanno conosciuto o no l’amore di Dio. Noteremo poi, perché è importante, anche la sorpresa di chi non sa di aver agito per carità verso il povero: la sorpresa è un modo per dire che molta gente può nella sua vita lasciarsi prendere, anche a livello non consapevole, dalla verità d’amore di Dio, proprio perché ama il fratello.

L’amore per il fratello è un valore assoluto, è fonte di salvezza: il segreto della vita vera è quello di lasciarsi prendere dall’amore di Dio, che è carità, vivendo nell’amore il tempo che a ciascuno è concesso. Chi vive nella carità, cioè nelle decisioni concrete della vita, ha fatto posto in se stesso alla verità più profonda di Dio. Così si giunge a formare una grande famiglia di fratelli, che va al di là anche della fede esplicita in Gesù. Questi “miei fratelli più piccoli…” possono anche essere non credenti, possono non appartenere alla comunità cristiana, ma il Signore li chiama ugualmente fratelli. Viene spontaneo però ricordare un altro brano di Matteo: “Stendendo la mano verso i suoi discepoli disse: ecco mia madre e i miei fratelli; perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre” (Mt. 12,49-50). Se è così, in questa fraternità più ampia, la fraternità cristiana ha la sua peculiarità proprio perché vive consapevolmente la fraternità che viene dalla carità di Gesù e ne fa il proprio programma di vita, diventando il segno efficace della stessa fraternità più grande, che abbraccia tutti gli uomini.

                                                                                                       (don Pasquale Pezzoli)

PREGHIAMO:

Ho sentito un prete, che viveva il Vangelo, predicare il Vangelo.

I piccoli, i poveri, son rimasti entusiasti,

I grandi, i ricchi son rimasti scandalizzati.

Ed ho pensato che non bisognerebbe predicare a lungo il Vangelo

 perché molti di quelli che frequentano le chiese se ne allontanassero 

e quelli che non ci vanno le riempissero.

Ho pensato che è cattivo segno per un cristiano l'essere stimato dalla « gente per bene ».

Bisognerebbe, credo, che ci segnassero col dito, dandoci del pazzo e del rivoluzionario,

Bisognerebbe, credo, che ci dessero fastidio, che firmassero petizioni contro di noi,

 ... che cercassero di farci perire.

Questa sera, o Signore, ho paura.

Ho paura, perché il Tuo Vangelo è tremendo. E’ facile sentirlo annunziare,

E’ancora relativamente facile non esserne scandalizzato,

Ma è ben difficile viverlo.

Ho paura di sbagliarmi, o Signore.

Ho paura di essere soddisfatto della mia piccola vita discreta;

Ho paura delle mie buone abitudini, le prendo per virtù;

Ho paura dei miei piccoli sforzi, mi danno l'impressione di progredire;

Ho paura delle mie attività, mi fanno credere di darmi; 

Ho paura delle mie sagge organizzazioni, le ritengo successi;

Ho paura del mio influsso, immagino che trasformi le esistenze;

Ho paura di quello che do, che mi nasconde quello che non dono;

Ho paura, o Signore, perché v'è gente più povera di me,

meno istruita di me, meno evoluta, peggio alloggiata, meno riscaldata, 

meno pagata, meno nutrita, meno accarezzata, meno amata.

Ho paura, o Signore, perché non faccio abbastanza per loro, non faccio Tutto per loro.

Bisognerebbe che io dessi tutto, 

fino a cancellare ogni sofferenza, ogni miseria, ogni peccato nel mondo.

Allora, o Signore, bisognerebbe che io dessi tutto, tutto il tempo,

Bisognerebbe che io dessi la vita.

Eppure non è vero, Signore,Non è vero per tutti,

Io esagero, bisogna essere ragionevoli.

Figliuolo, non v'è che un comandamento, Per tutti:

« Amerai con TUTTO il cuore, con TUTTA l'anima, con TUTTE le forze ».

(Michel Quoist)

GESTO E CONDIVISIONE

RIT.:  Ubi caritas et amor ubi caritas Deus ibi est.

CANTO DI BENEDIZIONE: (Padre nostro ascoltaci)

Padre nostro ascoltaci, 

con il cuore ti preghiamo,

resta sempre accanto a noi: confidiamo in Te!

La tua mano stendi sopra tutti i figli tuoi:

il tuo regno venga in mezzo a noi,

il tuo regno venga in mezzo a noi.

Per il pane di ogni dì,

per chi vive e per chi muore,

per chi piange in mezzo a noi, noi preghiamo Te!

Per chi ha il cuore vuoto,

per chi ormai non spera più:

per chi amore non ha visto mai

per chi amore non ha visto mai.

Se nel nome di Gesù

con amore perdoniamo,

anche tu che sei l'amore ci perdonerai. 

La tristezza dentro al cuore non ritornerà; 

nel tuo regno gioia ognuno avrà!

Nel tuo regno gioia ognuno avrà!

PREGHIAMO:

Dio sia benedetto

Benedetto il suo santo nome

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero uomo

Benedetto il nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo cuore

Benedetto il suo preziosissimo sangue

Benedetto Gesù nel Santissimo sacramento dell’altare

Benedetto lo Spirito Santo paraclito

Benedetta la gran Madre di Dio Maria Santissima

Benedetta la sua Santa e Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa assunzione

Benedetto il nome di Maria Vergine e Madre 

Benedetti San Giuseppe suo castissimo sposo

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.

CANTO FINALE: (Preghiera semplice)

O Signore fa' di me un tuo strumento

fa' di me uno strumento della tua pace,

dov'è odio che io porti l'amore

dov'è offesa che io porti il perdono

dov'è dubbio che io porti la fede

dov'è discordia che io porti l'unione

dov'è errore che io porti verità

a chi dispera che io porti la speranza.

Rit.
O Maestro 


dammi tu un cuore grande


che sia goccia 


di rugiada per il mondo


che sia voce di speranza


che sia un buon mattino 


per il giorno d'ogni uomo


e con gli ultimi del mondo 


sia il mio passo lieto nella povertà, 


nella povertà.

O Signore fa' di me il tuo canto

fa' di me il tuo canto di pace

a chi è triste che io porti la gioia

a chi è nel buio che io porti la luce.

E' donando che si ama la vita

è servendo che si vive con gioia

perdonando che si trova il perdono

è morendo che si vive in eterno.

APPUNTI…

